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Una donna è morta tra le macerie del «posto ristoro emigranti» distrutto probabilmente da una fuga di gas 

TERMINI ORE 11 : UN 
E NEI SOTTERRANEI 

, L'ESPLOSIONE, 
, FUOCO E PANICO 

La vittima, 70 anni, era cuoca al centro di assistenza gestito dal ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale - Il panico alla stazione e 
l'allarme in città - Un giornalista picchiato durante una inconcepibile carica - Un corto circuito avrebbe folto saltare la cucina - Treni bloccati 
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La piantina del sotterraneo in cui è avvenuta l'esplosione: è indicato il punto dove secondo i tecnici sarebbe avvenuto il corto circuito. A DESTRA, uno scorcio delle macerie del a posto - ristoro emigranti » 

A Cagliari 

Caso Pilia: 
arrestato 
un agente 
di custodia 

Lo studente inviava dalla cella messaggi all'esterno • Le
gami con personaggi equivoci • Una vicenda molto strana 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 15 

Si è avuta oggi una scon
certante svolta nel caso Pi
lia. Il giovane extra parla
mentare, come è noto, venne 
arrestato alcune settimane fa 
dopo che nella sua autovettu
ra furono rinvenuti quattro 
candelotti lacrimogeni .̂d :inu 
pistola, nssieme ad alcuni vo
lantini che parlavano di pro
getti dinamitardi e di seque
stri di personalità politiche de 
e socialdemocratiche, firma
ti dalle « Brigate rosse » e 
da un movimento fascista 
chiamato « M ». 

Ora è venuto alla luce un 
episodio singolare: in carcere 
dalla cella di isolamento. Lui
gi Pilia riusciva ad avere 
contatti con elementi esterni 
tramite un agente di custo
dia. Quest'ultimo, Giovanni 
Antioco Pischedda, di 26 an
ni, pedinato per diversi gior
ni. sarebbe stato finalmente 
scoperto da agenti del nucleo 
« antiterrorismo » della que
stura di Cagliari. Interrogato 
In carcere dal Procuratore 
della Repubblica dottor Vil-
lasanta. l'agente di custodia 
è stato infine dichiarato in 
arresto. 

Viene accusato di avere con
segnato delle missive del Pi-

' lia a personaggi non tiene de
finiti che avrebbero la loro 
residenza in città e fuori. Il 
Pischedda ha negato ogni ad
debito ma una volta messo a 
confronto col Pilia sarebbe 

stato quest'ultimo a confer
mare la sua funzione di « cor
riere ». 

In altre parole, l'agente di 
custodia (che presta servi
zio da sei anni e che è stato 
prima nelle carceri dell'Uc-
ciardone a Palermo e poi in 
quelle di Nuoro per essere 
infine mandato a Cagliari) 
avrebbe fatto da tramite fra 
Luigi Pilia ed i presunti or-
ganizzatori dei falliti attenta
ti e sequestri di persona. Re
sta ora da vedere in che mo
do il secondino ha agito, e per 
ordine di chi. Lo studente, 
aveva tra l'altro, legami con 
gruppi di anarchici e con al
cuni personaggi di destra. 

La vicenda diventa sempre 
più intricata. Resta da vodere 
cos'altro si nasconde dietro 
questi fatti di cronaca, e to
me può inquadrarsi la fipurv 
di Luigi Pilia — un ragazzo 
che è sempre stato *il!a ricer
ca di un credo pelvico, e 
quindi facile da s'rum^ntaliz-
zare — all'interno di pro
getti davvero eversivi che pos
sano essere stati montati da 
una soìtt parte. 

Il fatto è che le iniziative 
provocatorie vengono da 
quelle parti politiche e non 
solo politiche che hanno ogni 
interesse a fermare la voion-
tà popolare, servendosi del
la ormai scoperta caita del 
caos e del disordine. Non a 
caso questi episodi si verifica
no in Sardegna ali indomani 
del 16 giugno, :,ioè dopo la 
avanzata delle forze popolari 
e di sinistra. 

Un sitino acuto prolungato 
poi un boato. Erano le 10,45. 
I sotterranei della stazione 
Termini hanno tremato e una, 
due, tre pareti del «posto ri
storo» per gli emigranti so
no crollate in una nube di 
polvere e in una pioggia di 
calcinacci. Sei donne e una 
bambina di 11 anni, le uniche 
persone che si trovavano nei 
pressi del locale, sono state 
travolte. Una sola, la vecchia 
cuoca del « posto », non ha 
fatto in tempo a tirarsi via ed 
è stata investita in pieno da 
un muro. Più tardi Ines Gal
vani, 70 anni, sarà portata 
fuori dai Vigili del fuoco: ma 
ormai troppo tardi. 

Quasi contemporaneamente 
al boato, da alcuni cavi per 
l'elettricità che corrono allo 
scoperto sotto la volta, si so
no levate fiamme azzurrogno
le, mentre l'acre odore di bru
ciato e di gas si mischiava 
alla polvere. «E ' s tata una 
bomba », hanno gridato. « No 
è il gas » e questa versione ha 
trovato poi credito negli in
quirenti dopo le prime inda
gini. Un fumo denso si è 
sparso in breve lungo i cor
ridoi ed è salito in superfi
cie, « succhiato » dai camini 
formati dalle trombe degli 
ascensori e dei montacarichi. 
L'impianto di ventilazione e 
condizionamento, non danneg
giato dall'esplosione, ha con
tribuito a portare lontano, fm 
alla galleria di testa e alia 
biglietteria, fuoco e fumo. E' 
stato il panico. Gente che cor
reva, treni in partenza che si 
svuotavano rapidamente con : 
passeggeri affannati a trasci
narsi dietro i bagagli. Gli 
agenti della Polfer non sape
vano come fronteggiare la si
tuazione e da una parte gri
davano «calma, calma» e 
dall'altra accrescevano la con
fusione e la paura urlando 
«le ambulanze, le ambu
lanze ». 

Le prime sirene si sono udi
te cinque minuti dopo: pri
ma i vigili con le autocister
ne e i carri con attrezzatura 
speciale, poi polizia e cara

binieri. 
I lavoratori di Termini, i 

ferrovieri non avevano però 
avuto bisogno di attendere i 
rinforzi: dall'ufficio transito 
unificato merci che è a due 
passi da dove è avvenuta la 
esplosione, sono usciti di cor
sa gli uomini che hanno ten
tato di farsi largo nella calca 
per raggiungere la cucina do
ve si intravedevano le fiam
me più alte. Sono stati azio
nati gli estintori. Poi qualcu
no ha gridato «E* stata una 
bomba, toglietevi potrebbe 
scoppiare ancora qualcosa ». 

E questa volta tutt i sono 
corsi in superficie. I treni in
tanto si erano bloccati men
tre nei vari reparti concitata
mente si discuteva il da far
si. Qualcuno ha detto «se è 
stato un attentato, neppure 
un treno deve partire». E il 
lavoro per qualche tempo, in 
attesa di saperne di più, si è 
bloccato. Anche in città ap
pena si è sparsa la notizia e 
poiché si pensava ad un at
tentato vi sono state assem
blee nei posti di lavoro con 
i lavoratori pronti a respin
gere ogni provocazione. 

Erano le 11.05. Sono arrivati 
i reparti « celere » e gli allie
vi carabinieri. Da sotto i vi
gili, che nel frattempo aveva
no azionato le pompe per aspi
rare il fumo, chiedevano aiu
to per rimuovere le macerie 
e verificare se vi erano feriti, 
morti. Ma agenti e carabinie
ri non potevano essere d'aiu
to: erano muniti di tascapa
ne con bombe lacrimogene, 
manganelli ed elmetto con vi
siera, ma nessuno aveva pen
sato di fornirli di maschere. 
Solo alle 11,30 è stato possi
bile scendere in forze nei sot
terranei ed entrare nella cu
cina. nella mensa e nel de. 
posito bagagli degli emigran
ti: un mare di macerie. 

Intanto i cordoni di agenti 
avevano isolato la galleria di 
testa e la biglietteria e bloc
cato i due ingressi su via 
Marsala e via Giolitti. 

Al di là di questo sbarra
mento si raccoglievano le vo

ci più strane, si parlava di de
cine di morti e feriti, si dice
va che un treno era saltato 
in aria; altri sostenevano che 
c'era stata un'esplosione in 
un bagagliaio. Le voci si pro
pagavano per la città: la ten
sione ad un certo punto si 
era fatta preoccupante. 

Le voci allarmate, i com
menti drammatici contrasta
vano però con l'aspetto della 
stazione in superficie: lungo 
i binari non si vedeva altro 
se non leggere volute di fu
mo, e c'era molta gente che 
camminava tranquillamente 
dopo il primo fuggi fuggi. Gli 
artificieri avevano - già det
to che a loro avviso era stata 
una fuga di gas che aveva sa
turato una stanza e che forse 
una scintilla aveva fatto il 
resto. 

Qualcuno bloccato all'in
gresso ha cominciato a chie
dere se non era un falso al
larme e perché ì treni non 
riprendevano a camminare vi
sto che i binari erano in
denni e che solo all'altezza 
dell'ultimo, il 22esimo, al
l'inizio della scala che porta 
alla cappella si notava del 
movimento. 

Ma alla direzione della sta
zione non sapevano che pesci 
prendere e scaricavano la re
sponsabilità di ogni decisione 
sulla polizia e sui vigili del 
fuoco. E come spesso accade 
ancora una volta a non perde
re la testa sono stati i la
voratori: i rappresentanti del 
sindacato ferrovieri, della ca
mera del lavoro hanno su
bito fatto un passo ufficiale 
per alleviare i disagi dei 
passeggeri e ottenere l'im
mediata ripresa delle parten
ze e degli arrivi una volta 
assicurato che non si era trat
tato di una bomba. 

Con il benestare dell'inge
gnere Pastorelli, dei vigili 
del fuoco (che nel frattem
po aveva verificato che non 
vi erano minacce di ulterio
ri crolli o di altre esplosioni) 
il traffico ferroviario alle 12,30 
è ripreso sui primi 14 binari. 

Mentre tutto sembrava final
mente incanalarsi verso un 
lento r i tomo alla normalità 

Non si trotto solo di un fenomeno di stagione 

GRAVISSIMI I DANNI PER 
GLI INCENDI NEI BOSCHI 

Con il progredire dell'esta
te si npresenta imminente 
U pericolo degli incendi nei 
boschi. La direzione generale 
dell'economia montana e fo~ 

Inchiesto 
per lesioni 
o Marini 

nel carcere 
CALTANISSETTA, 15. 

Sette comunicazioni giudi
ziarie sono state inviate al 
direttore, al medico e a cin
que agenti di custodia del 
carcere giudiziario di Calta-
nissetta. dal pretore, Marisa 
Di Bella, per abuso di auto
ri tà e per lesioni contro Gio
vanni Marini, l'anarchico con
dannato a 12 anni di reclu
sione a Vallo della Lucania 
in seguito all'uccisione, do
po una provocazione fasc'sta. 
di Carlo FalvHla. 

Giovanni Marini l ' anno 
scorso fu rinchiuso per cir
ca due mesi nel carcere di 
Ctftanlssetti dove fu Isolato 
• costretto In un letto di con
tenzione. Ne ebbs come con
seguenza alcune lesioni al 
( M i e alle caviglie. 

reste del ministero dell'Agri
coltura ricorda che anche l'in
verno ci ha dato, quest'anno 
diversi incendi, soprattutto 
nelle zone pedemontane alpi
ne. quando — scioltesi le 
nevi — le erbe e gli arbu
sti. seccati dal gelo ed asciu
gati dal vento, alla prima 
scintilla hanno subito preso 
fuoco, trasmettendo poi le 

fiamme anche ai boschi vici
ni o soprastanti. E gli incen
di invernali non sono stati 
meno numerosi di Quelli esti
vi: il 1974 ha già portato, in
ratti. gravi danni economici. 

Adesso, però, il pericolo è 
molto più grave: perché mag
giori sono i fattori esterni 
favorevoli al fuoco (tempera

tura elevata, aridità della ve
getazione erbacea, secchezza 
dell'aria, vento non infre
quente) ma soprattutto per

ché molto maggiore è il movi
mento delle persone che. a 
piedi o in macchina entrano 
o si avvicinano ai boschi co
me turisti. 

Le statistiche ita'iane degli 
ultimi anni hanno denuncia
to un gravissimo aumento de
gli incendi, che nel 1973 han
no oltrepassato i 100 mila et
tari fra boschi adulti, rimbo-
scnimenti e cespugliati conti-
gui ai boschi. Nell'Europa 1 
danni per gli incendi di be
ni mobili e immobili ammon

tano a 500 miliardi di lire. 

Dalla Spagna 

Lo donno 
del fascista 

Stefano querela 
la Ginepro 

La tedesca Gudrun Kiess. fi
danzata del fascista Bruno 
Stefano e con questo e l'altret
tanto ben noto Gianni Nardi 
accusata dell'omicidio del 
commissario Calabresi, ha de
nunciato per calunnia Luigina 
Ginepro, la teste che dichiarò 
di aver ricevuto in career* 
dalla Kiess delle confidenze 
sull'assassinio del funzionarle 
di P.S in un memoriale in 
viato dal carcere di Ma lag* 
viato alle autorità italiane 
dal carcere di Malaga dove 
è attualmente detenuta. 

La Kiess si proclama inno 
cente ed afferma di non ave; 
«mal fatto alla Ginepro alcu 
na confidenza di alcun gene 
re, di non aver mai dormito 
nella stessa sua cella e di non 
aver mal parlato con le* se 
non In presenza di altre pei-
sone e sempre per cose di nes
suna importanza». 

e mentre le operazioni di soc
corso (ci temeva che oltre 
alla anziana cuoca e alle al
tre sei donne ferite vi fos
sero ancora vittime) si orga
nizzavano finalmente, un e-
pisodio molto grave ha pro
vocato nuovo scompiglio. A 
pochi minuti dallo scoppio 
una ventina di giornalisti e-
rano arrivati sul posto con 
i fotografi, ma non erano 
stati fatti passare. Polizia e 
carabinieri li avevano fermati 
all'imboccatura del sottopas
saggio. La televisione, ope
ratori e fonici, era invece 
tranquillamente stata accom
pagnata fino al luogo . della 
tragedia. 

Successivamente, decine dL 
curiosi, filtrati t ra le maglie 
dei cordoni di polizia, erano 
riusciti ad avvicinarsi, men
tre ai giornalisti veniva nuo
vamente imposto il divieto. Ci 
sono state delle proteste a voce 
alta. Un capitano della « Ce
lere » ha allora ordinato la 
carica: una cosa incredibile 
e vergognosa. Manganellate a ' 
destra e a sinistra contro ì 
giornalisti e Paolo Berti del
l'» Europeo » è caduto sotto i 
colpi. In ambulanza lo hanno 
portato in ospedale dove i sa
nitari gli hanno dato 4 gior
ni salvo complicazioni. Più 
tardi, il questore Testa espri
merà il suo dispiacere per 
l'accaduto. Un « dispiacere » 
che certo non basta. E* chia
ro che in queste occasioni si 
può anche perdere la calma 
ma quanto è avvenuto è 
inammissibile. 

Il magistrato, il sostituto 
procuratore Pasquale La Pa-
dura, è arrivato sul posto al
le 12,30. Accompagnato dal 
capo della squadra politica 
Impiota, e dal colonnello del
la direzione d'artiglieria Coro
na e dal maresciallo Scrofa-
ni ha fatto un primo sopral
luogo. Quando e uscito non ha 
detto molto: « Stiamo facen
do gli accertamenti necessa
ri, una perizia sul corpo del
la sventurata donna che è 
stata sepolta dalle macerie ». 

Alla domanda: « Si è tratta
to di una fuga di gas o di 
uno scoppio di natura diver
sa, insomma di una bomba?». 
ha risposto « Stiamo accer
tando ». 

Per i carabinieri e per mol
ti poliziotti, anche se con al
cune perplessità le cose sono 
invece chiare: colpa del gas. 

Il posto di ristoro presso 
cui lavorava Ines Galvani è 
diretto da un ente che ha 
il servizio in gestione dal 
Ministero del Lavoro. L'ente 
è la « Gestione mense » e im
piega per questo servizio tre 
persone, la cuoca e due in
servienti. Questo personale 
mantiene in piedi la cucina 
del posto ristoro e la came
rata di cento letti dove si ri
posano gli emigranti in tran
sito. 

In effetti, l'abbandono dei 
locali è totale o quasi e i 
sindacati, più di una volta, 
hanno duramente protestato 
contro questo stato di cose. 
E ' molto probabile, infatti 
che se realmente è stata una 
fuga di gas a provocare l'e
splosione, la fuoriuscita sia 
avvenuta da una valvola lo
gorata dall'uso o da un vec
chio impianto. L'anziana cuo
ca, l'unica che al momento 
si trovava in cucina certa
mente non si è accorta di 
nulla: una scintilla poi ha pro
vocato la tragedia. 

La fortuna ha voluto che 
non vi fossero emigranti a 
mangiare o a riposare: le 
donne ferite (Concetta Casto-
rani. 84 anni, la nipote Maria 
Cherubini di 11 anni. la ven
tiquattrenne Anna Maria Me-
lis. Adriana Pabrizi, 43 anni, 
Donatella Michelini, 17 anni, 
e Roberta Corrado, 33 anni, 
sono infatti passeggere ordi
narie che si trovavano in 
transito o dipendenti. 

Il dottor La Padura intan
to ha ordinato delle perizie 
che dovranno dire la parola 
definitiva sull'orìgine dello 
scoppio e dei crolli conse
guenti. Comunque, per gli ar
tificieri, resta poco da In
dagare. 

Paolo Gambesria 

A Brescia gli inquirenti cercherebbero ora un altro ordigno non esploso 

Due le bombe in piazza della Loggia ? 
Un sopralluogo compiuto ieri sera dal magistrato con gli artificieri — Suir«Alfa» uscita di strada 
erano cinque e non quattro i missini — L'assegno di Gianni Colombo — Forse progettata dal 
colonnello Amos Spiazzi una «machine-pistole» molto precisa e potente, trovata ai piani di Rascino 

Lo afferma un giornale di New York 

Sarebbero migliaia 
gli ex nazisti in USA 

Una prima lista raccoglierebbe 123 nomi di criminali 
di guerra e comandanti di campi di concentramento 

NEW YORK. U 
U quotidiano «< New York 

Daily News » scrive di avere 
ottenuto i nomi di 123 ex nazi
sti, o membri di gruppi filo-na
zisti. sospettati di crimini di 
guerra, che attualmente vivono 
negli Stati Uniti. 

Il giornale scrive che tra i 
nomi figurano quelli di ex co
mandanti di campi di concen
tramento e di membri delle 
« squadre della morte * delle SS. 
precisando che essi *c vivono 
pacificamente e spesso prospe
ramente. in questo paese >. 

II quotidiano, avvertendo che 
la lista « è lungi dall'esser com
pleta » cita autorità dell'Ufficio 
immigrazioni ed altre fonti be
ne informate le quali afferma
no che il numero totale dei so
spetti criminali di guerra che 
vhono negli USA potrebbe esse
re di alcune migliaia. 

Nel primo di una serie di ar
ticoli. pubblicato ieri, il gior
nale affermava che 123 sospetti 
e sono accusati di avere avuto 
un ruolo nella morte di centi
naia di migliaia di persone ». Il 
quotidiano sosteneva anche che 
le agenzie governative stanno 
conducendo attive indagini su 
alcune delle persone sospette. 
ma che queste sono « sicure. 
nella consapevolezza che non c'è 
pressoché alcuna possibilità che 
esse siano reimpatriate per su
bire un processo ». 

Nel secondo articolo della se
ne. pubblicato oggi, il quotidia
no scrive che gli uffici di immi
grazione e di naturalizzazione 
degli Stati Uniti hanno interrot
to le indagini e cancellato i do
cumenti incriminanti, riguardan
ti almeno tre delle persone che 
figurano nella lista. 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA. 15 

Il dott. Domenico Vino e l 
carabinieri del nucleo investi
gativo che conducono l'inchie
sta sulla morte del neofasci
sta Silvio Ferrari e sulla stra
ge di piazza della Loggia han

no lasciato ieri Brescia per re
carsi a Castiglione delie Sti-
viere, ove nel reparto giudi
ziario dell'ospedale psichiatri
co si trova ricoverato Dome
nico Russo. Si tratta di uno 
dei quattro missini che all'al
ba del 19 maggio finirono con 
la loro vettura, un'Alfa Ro
meo, contro un muro all'in
crocio fra via dei Mille e via 
Glori, alla periferia della città. 

A indurre il magistrato a 
recarsi a Castiglione delle Sti-
viere devono essere state al
cune ammissioni fatte da Fer
dinando Bonfà, arrestato l'al
tro giorno dopo che nella sua 
casa, insieme ad armi e do
cumenti, è stata sequestrata 
una sveglia, priva di alcuni 
meccanismi che sarebbero po
tuti servire a confezionare 
l'ordigno la cui esplosione ha 
provocato la morte di Silvio 
Ferrari. 

Nel corso dell'interrogatorio 
del Bonfà si sarebbe appreso 
che a bordo dell'auto uscita 
di strada erano cinque e non 
quattro persone. Chi era il 
quirito occupante dell'« Alfa ». 
illeso dopo il violento urto e 

fuggito prima che sul posto 
giungessero i primi soccorsi, 
non è dato sapere. Il dott. 
Vino, comunque, ha parlato a 
lungo di queste cose (viaggio 
a Brescia del quintetto e pos
sibile correlazione con la tra
gica morte di Silvio Ferrari, 
deceduto in quella notte per 
lo scoppio anticipato di una 
bomba che aveva sulla sua 
motoretta) sia con il Bonfà 
che con il giovane Russo. 

E' bene ricordare che Do
menico Russo, renitente alla 
leva, fu il solo degli occupan
ti dell'Alfa (il proprietario 
della macchina, Carlo Valtor-
ta era deceduto sul colpo) 
a non essere rilasciato. Il suo 
interrogatorio deve aver con
sentito al magistrato inqui
rente di raccogliere elementi 
importanti se è vero che il 
dottor Vino, sentito il Russo, 
si è portato assieme ad alcu
ni carabinieri da Castiglione 
a Verona per effettuare alcu
ne perquisizioni domiciliari. 

La trasferta di Verona a-
vrebbe permesso al dott. Vino 
di vagliare anche alcune di
chiarazioni rilasciate da gio
vani fascisti amici del Ferrari 
e. risentiti più volte — anzi 
alcuni fermati per reticenza 
— sui rapporti fra il Silvio 
Ferrari e il gruppo veronese 
di « Anno zero ». 

Non si escludono — dopo 
questa trasferta del magistra
to bresciano — sorprese nei-

Completamente distrutta da un incendio la sezione del PCI di Caltagirone 

Nuovo vile attentato fascista in Sicilia 
L'attacco banditesco segue di sole ventiquatfr'ore l'analogo gesto criminoso compiuto a Catania - La preoccu

pante impunità con cui si copre il terrorismo nero - Un comunicato della Federazione comunista 

Nostro servizio 
CATANIA, 15. 

Distrutta da un incendio 
Ieri sera la sezione del PCI a 
Caltagirone: un altro anello 
è andato ad aggiungersi, co
sì. a meno di 24 ore dall'at
tentato alla e sezione Grieco » 
di Catania, alla catena di 
at tentati che i fascisti cata 
nesl stanno portando avanti 
secondo una strategia crimi
nosa ben precisa. 

Dopo la bruciante sconfitta 
subita, particolarmente a Ca
tania, col referendum, i fa
scisti hanno ripreso — anco
ra una volta protetti da una 
preoccupante impunità — la 
loro attività criminosa contro 
il nostro partito, in partico
lare. e contro altre organizza
zioni democratiche del Cata.-
nese. più in generale, metten
do a repentaglio anche l'in
columità dei cittadini. L'incen
dio che ha distrutto la se
zione di Caltagirone si è svi
luppato verso le 22,30 di Ieri 
sera ed è stato violentissimo, 
tanto da causare danni per 
una decina di milioni. 

I pompieri, avvertiti da al
cuni passanti che avevano 
scorto fumo e fiamme levarsi 
dal locali, al secondo piano 
di via Libertini, dove ha se* 

de la sezione, hanno potuto 
solo evitare che il fuoco si 
propagasse agli stabili vicini. 
E" andato distrutto tra l'al
tro tutto il materiale prepara
to dai compagni di Caltagiro
ne pej il Festival dell'Unità 
che si sarebbe dovuto svolgere 
nel prossimo mese di agosto. 
I compagni hanno già lancia
to una sottoscrizione a carat
tere interprovinciale perchè 
si possa ricostruire la sezione 
nel più breve tempo possibi
le, ed effettuare ugualmente 
il Festival 

Le indagini della polizia so
no già partite col piede sba 
gliato, dato che, dopo un so
pralluogo di pochi minuti, il 
sottufficiale di servizio ieri se
ra non ha esitato ad affer
mare che l'incendio è del tut
to casuale. E questo dopo che 
durante la campagna eletto 
ra'.e per il referendum i fa
scisti di Caltagirone abbiano 
tentato di dare fuoco all'abi
tazione del segretario comu
nista, compagno Giuseppe Vi
tale, incendiando della ben
zina versata sotto la porta di 
casa; ed abbiano dato il via. 
sempre nel maggio scorso, ad 
una serie di intimidazioni 
contro altri compagni 

La completa distruzione del 
locali, ieri aera, ha impedito 

che le tracce del dolo balzas
sero agli occhi. Ci vorranno 
delle indagini tecniche appro
fondite, dato che il crollo dei 
soffitti ha sepolto ogni possi
bile segno sotto un cumulo 
enorme di macerie bruciate. 

Ieri mattina, intanto, una 
delegazione di deputati regio
nali del PCI. Rindone e Ragu
sa, si è recata a Caltagirone 
e si è incontrata anche con i 
locali dirigenti di polizia, per 
sollecitare un corretto svol
gimento dell'inchiesta. Con
temporaneamente a Catania 
una delegazione composta da 
parlamentari del nastro par
tito si è incontrata con il 
vice questore vicario, dottor 
Cannarozzo (il questore di 
Catania è in ferie), e ha 
chiesto immediati provvedi 
menti per porre fine alla ca 
tena degli attentati fascisti. 

Il comitato direttivo della 
Federazione comunista cata-
nese si è riunito stamattina e 
ha emesso alla fine un comu
nicato dove, tra l'altro, è det
to: « GH incendi appiccati nel 
giro di sole due settimane al
le sezioni comuniste di Acica
stello e di Caltagirone, alle 
sezioni « Lenin » e a Grieco » 
e alle sedi di altre organizza
zioni, dimostrano l'esistenza 
di un plano terroristico che 

i ripropone in un grave mo
mento sociale e politico la 
strategia della tensione e 
l'attacco reazionario alle isti
tuzioni democratiche. In tale 
quadro, appare inspiegabile e 
preoccupante l'impunità della 
quale godono i terroristi fa
scisti nel compiere gli atten
tati. mentre compaiono conti
nuamente sui muri della città 
ignobili scritte a firma «Or
dine nuovo »: si impone quin
di una ferma azione degli or
gani di polizia per la preven
zione e repressione di tali 
azioni delittuose ». Dopo aver 
rivolto un appello alla vigi
lanza antifascista, il comuni
cato poi continua: «Gli at
tentati terroristici sono sem
pre più la scelta disperata di 
chi. dopo la grande vittoria 
del a no » nel referendum del 
12 maggio, e la possente ri
sposta dei lavoratori catanesi 
alla straee di Brescia, si sen
te isolato e condannato dalla 
coscienza democratica dell'in
tero paese ». 

Ieri c'era stato il terzo at
tentato fascista contro sedi 
del PCI. Oggi ce n'è stato un 
altro e nessun fascista è stato 
ancora preso. Ma la polizia 
che ci sta a fare? 

a. $. 

le prossime ore, sia per quan
to si riferisoe alla morte di 
Silvio Ferrari sia per la stra
ge di piazza della Loggia. 

Il dr. Vino ha compiuto sta
sera un sopralluogo in Piaz
za della Loggia dove il 28 
maggio scorso esplose l'ordi
gno. Non ne è stato reso no
to il motivo. 

Il magistrato è giunto nel
la piazza alle 22, accompa
gnato da alcuni ufficiali dei 
carabinieri, da artificieri e 
da una squadra di vigili del 
fuoco provvista di fotoelet
triche. Nel corso del sopral
luogo. che è durato circa 
due ore, sono stati ispezio
nati alcuni tombini e recu
perati alcuni frammenti che 
saranno sottoposti ad esame. 

Sui risultati che gli Inqui
renti sperano di ottenere do
po tanto tempo si nutrono 
notevoli perplessità a meno 
che. invece, si voglia cercare 
una seconda bomba inesplo
sa. Di questa seconda bomba 
si era ipotizzato da più parti. 
ma tale ipotesi era sempre 
stata scartata dai dirigenti 
della questura di Brescia. La 
iniziativa presa dal giudice 
questa sera potrebbe anche si
gnificare che, dopo gli ultimi 
interrogatori dei fascisti, ci si 
è convinti dell'opportunità di 
procedere a nuove ricerche. 

In attesa dell'esito dell'ispe
zione conviene riferire le ulti
me indiscrezioni sull'inchiesta 
sulle SAM-Fumagalli. 

Dopo il clamore sollevato 
dalla voce della scoperta di 
un assegno di lire seicentomi
la rilasciato, a quanto si dice, 
dall'avv. Adamo Degli Occhi 
a Gianni Colombo (e il silen
zio del capo della cosiddetta 
«maggioranza silenziosa» po
trebbe essere implicitamente 
una conferma dell'esistenza 
dell'assegno) si parla oggi 
di una «pistola mitragliatrice 
d'assalto» trovata sotto la 
tenda a Piano di Rascino 
(Rieti) nel campo paramilita
re dove furono sorpresi Espo
sti. D'Intino, Vivirito e Da-
nieletti. 

L'arma presenterebbe, sotto 
il profilo balistico, audaci e 
valide innovazioni e sareb
be praticamente sconosciuta 
agli esperti militari italiani. 
Si tratterebbe di una sorta 
di « machine-pistol », estetica
mente molto grossolana ma 
con un volume di fuoco note
vole e molto precisa, proget
tata e fatta costruire in diver
si esemplari dal col. Amos 
Spiazzi, l'ufficiale arrestato a 
Padova nel gennaio scorso du
rante le indagini sulla «Rosa 
dei venti». 

La pistola mitragliatrice del
l'Esposti è senza alcun con
trassegno di marca o punzo
ni ed è priva anche di nume
ro di matricola. 

Una perizia sull'arma e sul
la sua provenienza dovrebbe 
essere affidata ad alcuni 
esperti. 

Cario Bianchi 


